
F r i u l inews PAPER @
PRIMO PIANO I ATTUALITÀ I CULTURA I CINEMA I ECONOMIA I TECNOLOGIA I MOTORI I S PORT

Vo glia
d’azzardo@Aprile 2010



@www.friulinews.it Fr i u l i newsPA P E R

3editoriale
home p@ge
primo piano
6) Cresce in friuli la voglia di poker
8) Un Friuli a gonfie vele

attualità
10) I tanti progressi della tecnologia antisismica
11) Precariato ospedaliero
12) Censimento dei parchi cittadini
14) Viabilità nuova a Udine
15) Un calcio al razzismo
17) Una giornata al servizio del mondo
20) La cocaina fra i più giovani
22) Alcool, piaga udinese

cultura
24) Cultura: merce in saldo
25) Il vademecum per grandi eventi
26) Sotto l'assedio del rock

società
30) L'eversivo verbo dei semplici
31) Per sogno e per virtù

esteri
32) Albania e Bosnia vicine all'Europa
34) Crisi da sciopero

economia
36) Carifvg: Appiotti lascia, Morandini presidente
40) Mobile, buone notizie da Milano

tecnologia
42) Presentato a Berlino il WePad
43) Il resto della concorrenza

motoriì
44) Bilancio positivo per UdineMotori 2010
46) Shelley, l'auto estrema
47) La F1 bloccata sul web

sport
48) La Snaidero ai Play-Off
49) Europeisti in 4 salti
50) Un mese con l'Udinese

Periodico - Anno 3 - Numero 31
Supplemento a:
Friulinews del 21/04/2010
Editore: Friuli News spa Via A. Bardelli, 4 33030
Torreano di Martignacco Udine
Tel: 0432. 544530
Fax:0432. 544406
Direttore responsabile: Fabio Folisi
Collaboratori: D. Garzoni, L. Burello; D.
Mondini; L. Mansutti; L. Bulian; F. Tarocco; S.
Attico
Resp. Tratt. Dati (D.L.G 196/2003): FFolisi
Indirizzo E-Mail: redazione@friulinews.it
Registrazione al Tribunale di Udine, n.22 del
05/05/2005 N° iscrizione ROC: 16111
Tel: 0432/544406 - Fax: 0432/544642
Stampato in 25.000 copie da Centro Stampa
Editoriale srl Via del lavoro, 18
36040 Grisignano di Zocco (VI)
Tel. +39 0444 414303 - Fax +39 0444 414305
Per la pubblicità: “Pubblicittà”, tel: 0432544669

La sindrome
dei peccati di
Peyton Place

Nell'ultimo mese sono avvenute molte cose che potranno avere pesanti
ripercussioni sulla vita reale dei cittadini, aziende in crisi, aumento irr ef r e n a b i l e
del costo dei carburanti e della vita, calo dei consumi, tutti elementi che
trascinano fasce consistenti della società friulana verso un arretramento
delle loro capacità di spesa e di qualità della vita. Eppure leggendo le
cronache quotidiane sulla stampa, queste notizie, pur presenti, non sono
trattate organicamente e soprattutto non sono al centro di un opportuno
dibattito promosso dalla stampa stessa che invece ha puntato in questo
periodo temi meno “pericolosi”, giusto per non disturbare il manovratore.
Parliamo in particolare del clamore dato al caso degli mms hard inviati da
una ragazzina di 14anni che “vendeva”via cellulare le proprie immagini hard.
Iniziamo con il dire che il fatto andrebbe riportato ad una dimensione più
privata, pur non volendo minimizzare il segnale negativo che ha rappre-
sentato. Il vero scandalo è il clamore mediatico che ha suscitato, in una logica
da giornalismo pruriginoso al quale sembra che tutti, o quasi, si vogliano
votare, “sfrutt ando” in questo modo, davvero, la ragazzina e trasformando in
clamoroso quello che nei fatti è un episodio nuovo solo per la tecnologia
utilizzata. In passato fatti simili o peggiori vi sono sempre stati, in alcuni casi
addirittura la “mercifica zione”non riguardava immagini del corpo, ma il corpo
stesso. Inutile dire che negli adolescenti investiti da una vera tempesta
ormonale esistono pulsioni sessuali, narcisismo e curisità. Nulla di nuovo, la
scoperta per ragazzi e ragazze del pianeta misterioso del sesso non è certo
una novità e chi ci vede sempre e comunque morbosità è lui il morboso. Il
vero problema quindi non è la ragazzina, ma sono i media, che prima fanno
di tutto per veicolare messaggi che miscelano, in un cocktail micidiale,
immagine del corpo nudo e del suo utilizzo, sesso e culto del denaro, e poi
si lamentano che fasce psicologicamente deboli vengono influenzate ad
assumere certi comportamenti. Ma la cosa appare ancora più immonda per
il fatto che gli stessi media, poi fanno del caso notizia da prima pagina, con
aperture a nove colonne o servizi televisivi ricchi di commentatori del luogo
comune, gridando allo scandalo e mettendo sotto accusa, società, genitori
e processi formativi. Tutto per vendere copie ad un popolo di lettori che
presumono essere stimolato solo dai pruriti al bassoventre. E' una ricetta
sbagliata e pericolosa, alla lunga potrebbe diventare devastante anche
perchè fa decadere il ruolo professionale del giornalismo e dei giornalisti che
diventano veicolatori del peggiore gossip da bordello. Insomma saremmo di
fronte ad una nuova sindrome da “peccati di Peyton Place”per ricordare il
celebre romanzo scandalo il cui successo mondiale negli anni ‘50 fu de-
cretato proprio dalla tematica sessuale per allora scottante. Ma questo
metodo non si esaurisce solo in ambito dei comportamenti legati a sesso e
politiche giovanili, vi sono responsabilità serie anche in altri campi. Facciamo
un paragone ardito con il problema della microcriminalità e immigrazione, c'è
chi genera la paura assoluta del diverso per poi raccogliere i frutti di una
propria politica in odore di razzismo e xenofobica dando la dignità politica
che non merita all'egoismo e alla sindrome della “tribù etnica” strisciante
nella società che si sperava, dopo i drammi del nazifascismo, aver ricacciato
nell'oblio della preistoria animalesca. Ed invece ecco che questa operazione
rischia di andare in porto con il rischio di generare pericolosi scontri sociali.
Anche in questo caso pesante è la responsabilità della stampa, forse troppo
impegnata a titolare sulle vicende della Lolita di turno, che forse avrebbe solo
bisogno di capire, attraverso un paterno malrovescio, la stupidità del proprio
narcisismo.

Fabio Folisi
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4 Primo Piano
«LE VOCI DELL’INCH IESTA»
CINQUE GIORNI DI REALTÀ
FESTIVAL DEL GIORNALISMO CHE RITROVA L’ANIMA DELLA PROFESSIONE

Bambino soldato

Un aereo che sorvola una piantagione di banane

Un piccolo festival che co-
stituisce una lieta novità nel
panorama dei festival. E’ “Le
voci dell’i n ch i e s t a ”, rassegna
di documentari sul giornali-
smo d’inchiesta che ha porta-
to a Pordenone dal 14 al 18
aprile molte chicche presen-
tate in giro per il mondo nel
2009 e 2008. Diviso in più
sezioni, Le voci dell’i n ch i e s t a
ha presentato in questa edi-
zione nelle sale di Cinemaze-
ro incontri con gli autori e an-
teprime nazionali, documen-
tari prodotti dalla Rai e opere
premiate a Venezia. Con co-
stante riferimento a temi d’at-
tualità, la cinque giorni porde-
nonese ha spaziato da
“Green days”, della regista
iraniana H. Makhmalbaf sul
delicato tema della democra-
zia in Iran durante le elezioni
dell’anno scorso quand’è sta-
to riconfermato Ahmadine-
jad, ad un momento di rifles-
sione su come la rete abbia
cambiato il nostro modo di
pensare a cinque anni dalla
nascita di YouTube. Non è
mancato l’incontro con Le Ie-
ne, protagoniste del pro-
gramma omonimo di Italia 1
che da anni si occupa di fare

le pulci al costume ed alle abi-
tudini di noi italiani nei modi
più irriverenti e pungenti.

Alcune sezioni del festival
hanno avuto il merito di entra-
re più a fondo nell’analisi di un
genere che è ormai quasi del
tutto scomparso dai media e
dalla televisione. Colpevole
di trattare le notizie con una
superficialità ed un pressap-
pochismo fin troppo scontati,
il media televisivo non lascia
più allo spettatore gli stru-
menti più utili per capir la real-
tà. Un esempio per tutti lo ab-
biamo riscontrato all’interno
della sezione dedicata alle
“Donne con la macchina da
presa”, dove una curata sele-
zione internazionale di opere
hanno fatto emergere le ca-
ratteristiche del reportage
giornalistico condotto ‘al
fe m m i n i l e ’.

Premiato con il David di
Donatello per il miglior docu-
mentario 2008, “Madri” è
un’inchiesta molto attenta
realizzata da Barbara Cupisti,
ex attrice italiana che lavorò
con Dario Argento, ma anche
con Salvatores e Verdone. La
documentarista di Viareggio
ha scritto e diretto il film: un

cammino composto da due
capitoli, il secondo dei quali
vede Cupisti affrontare l’ar-
gomento con un’attenzione,
invece, sul punto di vista degli
uomini. In entrambi i casi la
regista parla agli spettatori di
quel conflitto arabo-israelia-
no che da quasi un secolo
conta ormai molti migliaia di
morti. Il racconto di “Madri” si
sofferma sul dolore di tante
donne d’ogni età e prove-
nienza: donne arabe e donne
israeliane, donne religiose e
laiche, donne ricche e donne
povere, donne lavoratrici e
donne che si occupano della
famiglia. “A tratti il film è an-
che molto duro – ha detto la
regista presente in sala -: ho
usato materiale fornitomi
dalle stesse donne con cui
spesso ho chiacchierato più
che condurre vere interviste”.
Un critico cinematografico
arabo che ha assistito al film
ha definito queste donne
‘madri della pace’, in opposi-
zione a quelli che sui libri di
storia vengono chiamati ‘pa-
dri della patria’. “Ho fatto que-
sto film –ha continuato la Cu-
pisti – per dare voce a quelle
persone che spesso non
hanno la possibilità di dire co-
sa pensano o cosa provano.
Ho un figlio ed è anche un
modo per parlargli mostran-
do il punto di vista di una ma-
dre, quale sono anche io”. Con
“Madri” ed il successivo “Vi e -
tato sognare”, Cupisti ha po-
tuto ottenere buoni ricono-
scimenti ma purtroppo non la
stessa diffusione: anche se il
film è stato proiettato anche
alla Camera dei deputati. Le
madri di Tel Aviv, Nablus, Ga-
za hanno potuto raccontare il
dramma della guerra attra-
verso le foto, il ricordo e la pa-
rola: il documentario è il rac-
conto di un dolore che non le

abbandona mai. La perdita
dei loro figli le rende in fondo
tutte uguali poiché la soffe-
renza per la morte di un fami-
liare è qualcosa di universale.
Lo stesso finale lascia aperta
la porta a un futuro diverso al-
meno per loro: da Palestina e
Israele partono due pullman
che le raccolgono lungo la
via. Le donne finiscono per
incrociarsi, lasciando ai loro
dolori la possibilità di ricono-
scersi proprio perché non ne
esiste uno più forte dell’altro.

Altre sezioni hanno anima-
to “Le voci dell’i n ch i e s t a ”:
quella dedicata all’Abruzzo
ed al terremoto che ha ripro-
posto il problema del rappor-
to tra calamità naturali e in-
formazione e quella sull’im-
piego dell’energia nucleare
in Italia, che risale ormai al
1963 e che oggi è al centro
del dibattito politico dopochè
nel 1987 un referendum
abrogativo si era espresso in
maniera opposta. Altra inte-
ressante sezione è stata
quella che presentava il do-
cumentario in anteprima ita-
liana “Bananas!*”. L’autore è il
regista svedese Fredrik


